
MONDO DELLA FEDE

Ho consultato due vocabolari della Lingua italiana, ma entrambi
non portano la parola “badante” anche là dove esaminano tutti i
termini derivati dal verbo “badare”. Così posso dire con più deci-

sione quanto sia orribile questa parola, sia per la persona che con essa
viene designata, sia, forse ancor più volgarmente, per quella che riceve il
servizio della cosiddetta badante. Invece, molti lettori di Jesus hanno
sicuramente osservato come tra queste signore straniere e i nostri nonni
nasca e si sviluppi un rapporto di affetto, di comprensione, di cura, spesso
più intenso e più profondo del legame che questi anziani hanno con i loro
stessi figli. In questi anni sono stato più volte richiesto per aiutare fami-
glie italiane a regolarizzare la situazione di donne straniere, che giorno e
notte sono vicine ai loro cari. Tra l’altro, guardo con preoccupazione un
futuro ormai vicino, quando queste persone straniere potranno finalmente
uscire da una vicenda difficile che le strappa dai loro affetti famigliari e
dai luoghi importanti della loro vita, che le requisisce per un lavoro senza
soste in un ambito di modi e consuetudini lontani dalla loro tradizione.
Quando queste persone verranno a mancare, noi ci troveremo davanti alla
perdita di un aiuto difficilmente sostituibile, e al quale ci siamo pericolosa-
mente abituati. Sarebbe bello che il lavoro presso gli anziani cominciasse
a uscire da un privato spesso irregolare per essere riconosciuto come
risorsa sociale riconosciuta e sostenuta dalle istituzioni.

E sono contento di potervi raccontare la bella storia di una donna
straniera che ho conosciuto per merito di Martino, un mio confratello che
da anni cura il collegamento tra donne straniere che cercano lavoro e i
nostri anziani che chiedono aiuto per la loro fragilità. Viene dal Perù la
nostra amica Anita. Sono molti gli anziani che hanno ricevuto i suoi prezio-
si servizi e il segno profondo del suo amore. Quando trascorre un periodo
di riposo e di visita al suo Paese ritorna sempre con regali per tutti, a
partire da Martino, che in questi giorni sfoggia un maglioncino peruviano
di gran lusso. Anita è venuta a sapere dei due nostri fratelli che vivono a
Gerusalemme e che con frequenza regolare si recano a Gaza, dove portano
aiuti per i più disastrati. Nella casa dove lavora la nostra amica ha dovuto
rinunciare alle ore di riposo che le spettano, perché la persona che assiste
non può essere abbandonata. Per questo riceve un supplemento di com-
penso dalla famiglia che l’ha assunta. E lei mette da parte i soldi di quello
“straordinario” e li porta a Martino perché arrivino a Gaza per chi ne ha
bisogno. Tutto questo nel silenzio sereno della sua fede cristiana. Desidero
ringraziare Jesus e i suoi lettori che mi consentono di esprimere la mia
gioia commossa per un evento che rimarrebbe segreto e che diventa qui
«buona notizia» di Gesù che si è fatto povero per noi, e che viene celebra-
to nella piccola preziosa solidarietà che attraverso l’Italia unisce il Perù
alla Palestina, e ci consente di gioire per questo splendido «tesoro del
campo» di cui possiamo rendere partecipi tante altre persone. �

IL TESORO NEL CAMPO

Una buona notizia che
unisce Italia, Perù e Palestina
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Giappone
IN MARCIA VERSO SANTIAGO. Tut-
ti gli anni, ma in particolare in questo
“Anno Santo Jacobeo” che Santiago de
Compostela sta celebrando, il notissi-
mo Cammino che conduce alla città del-
la Galizia attraversando il nord della Spa-
gna richiama pellegrini, non solo cristia-
ni, da ogni parte del mondo. Una picco-
la conferma viene dal Giappone dove
esiste, come in molti altri Paesi, un’asso-
ciazione degli Amici del Cammino di San-
tiago, che nel corso della sua attività ha
distribuito agli aspiranti pellegrini 240
credenziali, il tipico documento che con-
sente di accedere ai rifugi riservati a chi
percorre il Cammino. Il 29 aprile scorso,
nella cattedrale di Tokyo, s’è svolta una
particolare cerimonia di benedizione
per i pellegrini in partenza.

ASIA E OCEANIA

Vietnam
NUOVO VESCOVO. Dal 13 maggio
scorso la diocesi di Hanoi, in Vietnam,
ha un nuovo arcivescovo: è monsi-
gnor Pierre Nguyen Van Nhon (72
anni), presidente della Conferenza
episcopale e finora vescovo di Da Lat.
Succede a monsignor Joseph Ngo
Quang Kiet (57 anni), di cui era stato
nominato coadiutore il 22 aprile.
Monsignor Kiet ha dato le dimissioni
per ragioni di salute e ha dichiarato di
aver dovuto insistere perché fossero
accettate da una Santa Sede recalci-
trante. Varie autorità politiche di Ha-
noi avevano chiesto la testa di Kiet
dopo lo scontro del 2007-2008 per la
restituzione (non ottenuta) di immobi-
li ecclesiastici confiscati dal Governo
comunista dopo il 1975.
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